Votazione federale del 26 settembre
LADI, ovvero una visione patriarcale del mondo del lavoro
che penalizza le donne

In un contesto di benessere sempre più per pochi, le donne continuano ad essere discriminate: a parità di lavoro e di qualifiche guadagnano meno dei maschi. Le cifre sono inequivocabili: nel 2008, secondo l’inchiesta svizzera sulla struttura dei salari, le donne hanno guadagnato di meno rispetto agli uomini: il loro salario mensile (medio) è stato di 5040 franchi, ossia il 19,3 % inferiore a quello dei colleghi maschi (6248 franchi). Due anni primo questo scarto era del 18,9%. In termini di parità tra i generi, dunque, la situazione sul mercato del lavoro in Svizzera è lungi dall’essere soddisfacente. Le statistiche illustrano un’altra evidenza: il lavoro non remunerato assicurato dalle donne è nettamente superiore a quello fornito dagli uomini. Ma è nettamente poco considerato. Eppure questo «lavoro di donna» - specchio di una divisione del lavoro ancora molto patriarcale - riveste un ruolo importantissimo per la società. 
Per “dorare” la pillola e accrescere ulteriormente le discriminazioni, ci pensa la quarta revisione della Legge contro l’assicurazione disoccupazione (LADI) in votazione il prossimo 26 settembre. Solo alcuni esempi. Con la revisione della LADI il riconoscimento del lavoro domestico e della cura dei figli sarà nettamente inferiore rispetto a prima. La legge si limita infatti ad ammettere un’interruzione lavorativa per un massimo di due anni. Perciò oltre questo termine, le mamme che intendono rientrare sul mercato del lavoro non avranno più diritto ad alcuna prestazione di disoccupazione, accentuando in tal modo le difficoltà riscontrate dalle donne nel reinserimento professionale, dopo aver dedicato tempo ed energie alla cura e all’educazione dei figli. 
Le donne senza impiego, poi, sono confrontate con un assoluto paradosso: per beneficiare della disoccupazione, devono dimostrare di poter contare su un servizio di custodia dei figli, ma per ottenere e pagare un asilo nido devono avere un lavoro! Mentre le salariate hanno diritto ad un congedo maternità di 14 settimane e il divieto di lavorare si estende a 8 settimane, le disoccupate devono riprendere le ricerche di lavoro quasi subito, 5 settimane dopo il parto. 
Le donne saranno penalizzate anche sul fronte della disoccupazione a tempo parziale, poiché la LADI prevede tagli sulla durata delle indennità. Questi peseranno inevitabilmente su chi ricorre al guadagno intermedio grazie a supplenze o occupazioni a tempo parziale, e pertanto è parzialmente a beneficio di indennità disoccupazione. Le donne che decidono di dedicarsi per qualche anno alla famiglia, dunque, ci perdono sempre. 
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